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ATTO UNICO 


il Teati'O rappresenta una Camera d'albergo; a sinistra, prima 
quinta, una finestra, una tavola con lume acceso; terza quin- 
ta, porta d'entrata. Infondo, nel mezzo un levo. A destra, 
prima quinta'., una porta, terza quinta, il cammino. 

1 . 

Ostessa preparando il letto. 

ST. Ohi la signora inglese può arrivare quando 
vuole (ascoltando) Ecco. .. la diligenza di Parigi 
sirimclte in viaggio ... meno male che non mi 
ha lasciato alcun viaggiatore; mi sarebbe stato 
impossibile di alloggiarlo, (entra a destra.) 

SCEÌWÀ li. 

BaCahoct.. Ticquetonnk. 

(didentro) Ohi questa poi, Signore! 

, (didentro) Ehi cospetto, Signore I 
( Vengono in scena Rac. porta una valigia . 
Tic. un sacco da viaggio trascinandolo in mo- 
do da spingerlo nelle gambe di Rac. ) 
Signore!... Signore!... Queste sono le mie gam- 
be I... ' 

Ma se non^ badate!... . 

Siete voi che non fate attenzione ... buffalo! 
Cosa avete detto? 

Vi ho chiamato buffalo! 

Ula buon’ora!... credevo aver inteso... 
'gooro che cosa siete nel commercio... 
o non vi sono.... 

)ove ? 

^eì commercio. 

gnoro che cosa siate nel commercio... 
a io non vi sono... 

el commercio abituale della vita!... ma io di- 
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chiaro che in viaggio siete il cittadino più in- 
comodo degli 86 Dipartimenti della Francia ; 
e calcolate che vi lo grazia dell’ Algeria e del- 
le Colonie, 

Tic. (incrociando le braccia sul petto) Credete dun- 
que, Signore, che abbia avuto di che rallegrar- 
mi della vostra vicinanza... Oh! no, cancellale 
ciò dal vostro libro dei ricordi! cancellale... 

SCEMA III. 

Ostessa c detti^ ! 

Rac. Ah! Signora Ostessa l... lasciate che io vi 
dica... quanto questo signore mi ha fatto im- j 
bestialire durante il viaggio... 

OsT. Signori, sono le dòe e debbo prevenirvi... 

Tic. 11 battello a vapore passerà presto? 

Rac. 11 battello a vapore passerà presto? 

Tic. Perchè ripetete quello che dico io? 

Rac. Perché dite quello che ho da dire io? 

OsT. Non passerà che mollo lardi, Signori. 

Tic. Frallanto datemi una camera... 

Rac. Datemi una camera...' 

Tic. Di nuovo!... Signore... voi siete un vero pa- 
pagallo. ^ 

Rac. Un papagallo, Io siete voi (furioso.) 

OsT. Signori, io non ho che questa camera e quel 
gabinetto... £ questi sono fissati da una si- 
gnora inglese che può arrivare, da un momen- 
iqall’ altro... 

Tic. Nohsjmporta, io mi stabilisco qui... prendo la 
camei’àve voi prendete il gabinetto... quando 
quella signora verrà... 

Rac. Ecco la miS-^valigia... la farete mettere fra i 
bagagli... 

OsT. Sì, Signore. - 

Tic. Verrete a prendere sacco da viaggio 
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. subito che sentirete la campana che annunzia 
la partenza. 

OsT. Sì, Signore. (Eh! non hanno soggezione!... Si 
prendono posto nel battello a vapore; prima 
dell’arriyo della signora, saranno parlili. ) Se 
questi signori volessero cenare. 

Tic, No, grazie. 

OsT. Ho un pezzo di bue arrostito eccellente. 

Rac. Io non prendo niente alla notte (prende l’oshs- 
sa per la vita.) 

OsT. Belle maniere!... Starei pur male se tutti fa- 
cessero cosi; serva Signori, quando sarà tempo, 
chiamerò (parie, porla seco la valigia.) 

- Rac, Signore vado a coricarmi... 

Tic. Osserverete, ch’io nonjvi dico nemmeno: buona 
sera... 

Rac. Che m’importa? (si stringe nelle spalle) Cospet- 
to! (dopo aver aperta la porta del gabinetto) Que- 
sto non è un gabinetto; è una nicchia., (entra.) 

Tic. È anche troppo buono per voi ! ( quest’uomo ò 
uno sciocco che si lascia insultare senza rispon- 
dermi... È anche troppo buono per voi ! 

Rac. ( uscendo da/ gabinetto. ) Voi siete un uomo 
grossolano... ma le vostre ingiurie non arrive- 
ranno mai alPaltezza del mio disprezzo... 

Tic. Bravo! l’ordine del giorno! 

Rac. (Vado a scrivere a mio zio per fargli sapere 
che fra qualche ora... sarò fra le braccia di 
mio suocero, il venerabile sig. Ticquetonne...) 

Tic. Signore, voi mi stancate! - 

Rac. Sono più stanco dì voi... ( grosso màjale! ) 
(si ritira nel gabinetto.) 

Tic. (ridendo) Ah! ah! ah! qnest’ uomo è tanto 
importuno... eppure mi piace!».. -Si, amo quel 
carattere che s’indispettisce... e poi, noi altri 
uomini siamo fatti singoiarmcnle; amiamo che 
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ci contrsddicano, che ci sluzzichino».# priraa di 
tutto, io sono pingue, sono mollo sanguigno... 
ho bisogno di essere stuzzicalo... ciò mi fa be- 
ne, mi scuote il sàngue... 

Rie. (dal gabinetto) Signorel... 

Tic. (Che volete da me?) 

Rac. Voi mi annojate... 

Tic. Come? Tanno] o? 

Rac. Voi mi annojate si scrive con due tf 

Tic. Non lo so. 

Rac. Dunque non sapete T ortografia ? 

Tic. No. 

Rac. Dunque siete un asino 1 . , , 

Tic. (ridendo) Ben risposto... Quell’ originale là mi 
piace... se il mio futuro genero avesse un si- 
mile carattere... A proposito io sono dunque 
sul punto di divenire suocero... Vengo da Pa- 
rigi, dove sono stato per prendere deile infor- 
mazioni intorno ad un genero che mi propon- 
gono. per marito di mia figlia Cunegonda... 
Racahout , è il nome del gentiluomo di cam- 
pagna, il quale si trova fra i 27 e i 41 anni... 
Egli ha, mi fu detto, perchè io non T ho mai 
veduto, la bocca tagliata a mandorlo, gli occhi 
a cuore, e le gambe piegate in dentro... Ma 
ora non parliamo del genero... Se io dormissi 
un poco? Il battello a vapore forse non passe- 

' rà che tardi, corichiamoci dunque... verranno 
destarmi ed avrò tempo di vestirmi... (mette 
ii'y$acco vicino al letto ; si leva gli abiti che posa 
sopranna sedia vicina ài sacco ) lo manterrò 
dunque upa figliai... Ohi che dolce soddisfa- 
zione proV^ un padre di famiglia, sbarazzando- 
si da’suoi figTiL. Dov’è il berretto da notte?... 
Ahi nel sacco da viaggio!... (cerca nel sacco da 
viaggio e ne leva quasi tutto il contenuto citeposa 
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sulla sedia dove sono gli abiti) Ahi eccone uno 
{ si mette il berretto da notte ) Io non vo’ raf- 
freddarmi eome queir imbecille là... 

Rac. Vicino, dormite? 

Tic. Si, dormo... e vi prego a non risvegliarmi. 

Rac. (socchiudendo la porta) Avreste un cavastivali? 

Tic. ( si precipita^ quasi spoglialo^ verso la porta che 
spinge in maniera da afferrare la testa di RacOr 
hout ) Non guardate, non guardate. 

Rac. Ma voi mi strangolate!... 

Tic. Tanto meglio pel reuma... ritiratevi!... e non 
rimettete più la testa in casa mìa { chiude la 
porta a chiave,} 

Rac. (nel gabinetto) Mi rinchiudete? 

Tic. Benissimo... adesso posso coricarmi... ( passa 
dietro la cortina del letto e finisce di spogliarsi'^ si 
sente Racahout battere alla porla) (Batti, batti!...) 
Signore! non mi sforzate ad alzarmi... io sono 
come un rapido fiume ; quando esco dal mio 
letto divengo terribile... Ah! si calma !». ( si e 
coricato ed ha messo i calzoni sulla stessa sedia.) 

Rac. Signore! io soffoco qui dentro. 

Tic. 11 caldo è buonissimo per il reuma ; farà le 
veci del brodo di vitello. 

Rag. Vi rendo responsabifc della mia morte... 

Tic. Buona notte L. Ab! sono molto stanco, sento 
che dormirà, come una marmotta... (addormen- 
fandoAty Non si sente più... dev’essere soffocato... 

Rac. (battendo) Ehi, chi è di là? 

Tic. Non Io è ancora... ^ 

Rac.Ho folti i calzoni; ma nop posso levarmi gli sUvali. 

Tic. Ebbene, lasciateveli... 

Rac. Venite ad ajutarmi a cavarli. 

-Tic. Io tiro la mia cortina, vi saluto... fate voi pu- 
re Io stesso... (momento di silenzio^ — rumore 
dei due che dormono; la campana suona.) * 


Digitized by Google 


SCKMil IV. 


Ostessa, Giacosio e detti. 

OsT. Presto, Signori, ecco il battello a vapore... E 
così, dove sono?... (tira le cortinej Come! è co- 
ricalo !... Animo Signore ! 

Tic. {senza svegliarsi) Non mi anuojate... 

OsT, Come?... ma il battello a vapore... 

Tic. Che?... Son qui... mi vesto... 

OsT. Porto a basso il vostro sacco. 

Tic. Va bene... riponetevi dentro tulli gli eOetli che 
sono sopra la sedia e chiudetelo. 

OsT. (mette nel sacco tutto ciò che si trova sulla sedia, 
compreso l'abito ed i calzoni.) Spicciatevi... per- 
chè non avete più Qhe cinque minuti... f a Gia- 
como) Giacomo, porta questo sacco. 

Già. Si, Signora! (via col sacco.) 

OsT. E ^ueir altro Signore? 

Tic. Ah ! non ve ne date pensiero... dev’essere sof- 
focato... là in quel gabinetto. 

OsT. Signore !... presto !... ecco il battello a vapore! 
(apre la porta del gabinetto.) 

Rac. (di dentro) Vi seguo; non ho più che a met- 
termi i calzoni. ^ 

OsT. Non perdete un nìinuto. (parte) 

Tic. (si alza in mutande) Cominciava ad addormen- 
tarmi (cercando) Dove diavolo ho messo i miei 
abiti? non li vedo... dove ho posto i miei cal- 
.zoni? (si sente la campana, va alla finestra) Ah! 
ecco la campana elle suona!... 

Rac. ( esce vivamente dàl gabinetto vestito completa- 
mente, meno i calièoni che tiene in mano) Ehi 
non partite senza di me... 

Tic. (vede i calzoni in mano di Racahout) Ah! ecco- 
li !... perchè me IF avete presi? 

.• Rie. Presi, che? 
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ic. 1 miei calzoni... (vuole prenderglieli) 
àc. Ma quesli sono miei! 

c. Usurpatore 1 (tirano i calzoni ciascuno dalla sua 
parie e ne fanno due pezzi.) 
c. Bravo 1 ecco i miei calzoni divisi in due! 
1-vostri calzoni.^... ed osate aueora dire?... an- 
date a riprenderli i v estri calzoni ! ( gli getta 
dalla finestra) 

;. Dalla. Boestra ?... nel fiume ^... E il battello a 
vapore che parte... (chiama) Ehi! Capitano!... 
. Ci lascia qui... Capitano ! Capitano! 

, Fermatevi... è partito!... (cade sopra una sedia) 
È partito! (cade sopra una sedia ) 

SCEIVA V. 

Ostessa,’*^ delti. 

Ah! Signora Ostessa, |a mia valigia?... 

£ i miei effetti ch’erano su questa sedia ? 

Per bacco! la vostra' valigia... è unitamente al 
»acco dì questo signore, sui battello a vapore, 
adesso sì che stiamo bene! 

Non possiamo uscire in questo statò... 

reguiamenti della polizia vi si oppongono. 
Frattanto, Signori, voi non potete restar qui. 
Ebbene! procurateci un ^ajo (li calzoni sul tuo- 
lento... svegliale se è'a’uopo, i vicini, tutto 
paose, poco m’importa... ma, morto o vivo, 
i abbisogna... un pajo di calzoni 1 
'ue pajai due paja di calzoni !.... (^ P Ostessa 
'.rtej E se non nè portasse che un paio?... 
irebbero per me... ^ 

3 r voi? e perchè piuttosto per voi che per 
;? 

lardate come è mède^cóslrutto ! 

cahout.) V. 
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Rac. Che gambe! oh! che gambe!... 

Tic. (designando le gambe di Racahout , che ha gli 
stivali colla gamba verde.) Due fagioli verdi!... 

Rac. Due prosciutti!... ( disegna le gambe di Ticque- 
tonne) Ritorniamo ai calzoni... e permettetemi 
di farvi ima domanda. 

Tic. Parlate. 

Rag. La vostra intenzione è, nel caso che Tostessa 
non portasse che un pajo di calzoni, la vostra 
intenzione, dico, è quella di cedermeli? 

Tic. Non ci contale, Signore. 

Rac. Spero di commovervi. 

Tic. Non ne sono persuaso. 

Rac. Signore... uditemi. Io sono atteso da una fa- 
miglia rispettabile,; posso io presentarmele in 
questo costume? 

Tic. No, no, non lo potete... Ma, Signore, io sono 
sindaco del mio paese; domani mattina all’ar- ^ 
rivo della diligenza, prima che io abbia avuto il 
tempo di rientrare in casa mia, verrà il popo- 
lo ad incontrarmi... il vice sindaco mi arrin- 
gherà... già mi arringano sempre quando ar- 
rivo... Le ragazze del paese mi offriranno dei 
mazzetti dì fiori. 

Rac. Ah! voi avete...'' 

Tic. Sì, noi abbiamo... 'dei mazzetti nel paese... pos- 
so io decentemente presentarmi al vice sinda- 
co, al popolo, alle fioraie in questo negligé? 

Rac. No,... non lo potete... 

Tic. Ah! ne convenite? 

Rac. Frattanto vi fard osservare che se non vi è 

. che un paio di calzoni , è inutile che. ci pre- 
sentiamo in due per indossarli... 

Tic. Questa è la mia opinione... -Ah ! ma questa 
ostessa non viene mai? 


I 
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, Credete che si possa trovar facilmente un paio 
di calzoni alle tre di mattina? 

Ebbene, attendendo, e per passare il tempo, 
facciamo conversazione... Voi dovete avere una 
bella voce... cantatemi qualche cosa... 
Volentieri... ( Ho un progetto in mente ) 
Cominciale. 

(canta Varia delVopera « Erano due ed or ao» 
frc y>, J 



Bell’ occhio di rosa 
Bel labbro di giglio 
Bel crin di coniglio 

10 svengo per te 
D’ amarti adorarti 

11 cor non sVstancar 
Ho r alma più bianca 
D’ inchiostro e cailè. 


quasi addormentato J Continuate... non è già 
ie quanto dite sia belio... ma la vostra voce 
issomiglia al rumore monotono d’ un orolo- 
o a pendolo. 

Aspetta, che voglio cullarti come va) (canta 
nuovo.) 

Mio grillo d’ amore, 

Ho il cor come un scoglio, 

Amarti non voglio, 

Prudenza non è. 

Ti guarda allo specchio, 

Sei brutto, sei vecchio, 

Quel naso gigante, 

E troppo per te. 

3nlre canta, va vicino al letto e rallenta la ao- 
per meglio ingannare Ti eque tonno che si ad^ 
menta; Rac» va nel letto dalla parte dei piedi. J 


,«t«V 
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Tic. (non sentendo più niente^ si risveglia) Ehm... Ho 
dormito... Oh! e dov’ è T altro? 'Si sarà anno- 
ialo di vedermi dormire ; approlìlliamo della 
'sua assenza per riaddormentarci... f va a cori- 
carsi; sale nel letto dalla parte della testa senza 
tirare la cortina del mezzo, poi passa la testa e 
guarda nella camera) Egli è partito!... 

Rac. (passa la testa dall’altra parte della cortina) 
Non c’ò piùl 

Tic. Che cosa c’è nel mio letto ( vede Racahout ) 
Ah! questo è troppo! 

lUc. Come! Anche voi? 

Tic. e Rac. è tempo di finirla, (ritirano la cortina e 
siedono vivamente sul letto in maniera che si tro- 
vano in faccia V dell' altro; incrociano le 
loro braccia sul pctlo^ e si guardano con ira.) 

Tic. Stupido! 

Rac. Idiota! mi avete slombato le reni coi vostri 
piedi ! 

Tic. Voi mi avete schiaccialo il naso... coi tacchi 
dei vostri stivali! 

Rac. Siete un prepotente! 

Tic. Siete un pessimo mobile. ( chiudono le cortine 
e là fanno ai pugni , si sentono^ i colpi e si 
vedono le cortine égi tarsi.) 

VI. 

Ostessa, una Inglese, un Sebvo, Giacomo 
e detti. 

OsT. (di dentro) Sì, Miledi, per di quà. (non viene 
in scena con gli altri.) 

Rac. (L’Isolana! eccoci mollo ben vestiti.^ (sporge 
la testa poi si nasconde dietro la cortina ed an- 
che Ticquetonne.) 

Già. Venga, venga Miledi.» tutto è pronto. 

Ino. Io volere molla solleciludiqe. 


Digitized by Googic 



~ 13 — 


ì, Miledi. 

a Già.) E camera mia... dove? 
j là. (segna il gabinetto) 
al servo) A lelto — God night, 
lod night, (entra nel gabinetto) 

,a cena è pronta; se Miledi desidera... 
lo... no... non cenare : voler riposo io... Ank- 
are a Ietto. God night — buona notte, 
ìuona notte, ['parte) 

►h questo servo molto... mollo... nojosol Ah 
lia testa male!... A letto, a letto, (si avrà tol- 
I lo sciali ed, il cappello; si dirige verso il 
'ito, tira le cortine e vede i due) Ah! ( getta 
n grido.) 

ignora» non abbiate akun timore, (s'alza dal 
ito.) 

vedendoli senza calzoni.) Ahi senza calzoni! 
uel Due! senza calzoni!., (fugge via) ^ 

;^’avete spaventata, vecchio spauracchio, colla 
ostra sciocca figura da Bacco. 

' eco che incomincia di nuovo ad ingiuriarmi! 
Eppure il suo carattere mi va a sangue!... 
uest’uomo disaggradevole mi piace.) 
di dentro che canta ) Biesto, al lavoro , òhe 
alba è già. 

Jna voce... una voce d\uomol... 
ì adesso che cos’ ha? 

^uale speranza! (via correndo) 

)ove andate? Non capiseli niente... ( va alla 
nestra ) Ah! brigante... Ah! furfante!... Egli 
:rma un uomo 'sulla struKia«. È stato più fur- 
0 di me... egli avrà i calzoni... oh !... ma che 
edo!.. ah! ah! ( ride ) è un fornajo... in co- 
ume scozzese... è vestito rozzamente... ah! 
h ! io rido proprio di cuore ( si sente russare 
el gabinetto ) Che sento? questa armonia. « 
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che partecipa della gola e del nas^o , mi fa 
refifetlo d’un russamento che Io qualifico ma- 
scolino — è il servo di Miledi... ma egli 
russa vuol dire che dorme ; se dorme è corica- 
to; s’è coricato è spogliato... e s’è spogliato... 
Mio Diol come queste poche parole sono lo- 
giche I... (ascoltando) Un sonno penoso sembra 
agitarlo... Egli è un infelice, non lo risveglia- 
mo!... Oh! San Pantaleone , mio protettore, 
assistimi. ( va nel gabinetto piano, piano, e ne 
esce con in mano i calzoni del servo ) Sono in 
mio potere!... indossiamoli con prudenza... e so- 
prattutto silenzio, (infilza la gamba destra nella 
gamba sinistra dei calzoni, tenendo sempre gli 
occhi fissi sul gah^etloj 

SCENA. TU. 

Racahout e detto. 

Rac. Che vedo? (vedendo Ticquetonne) 

Tic. (sforzandosi di mettersi i calzoni sempre cogli 
occhi fissi verso il gabinetto ) Pare impossibile 
che si possono fare dei calzoni cosi stretti? 

Rac. (Dove ha preso quei calzoni?) ( si avvicina 
piano a Ticquetocne, e senza che egli se ne ac- 
corga, infilza la sua gamba sinistra nella gam- 
ba destra dei pantaloni.) 

Tic. (facendo degli sforzi) lo non vi sono.... 

Rac. (che avrà introdotta la gamba) Ed io vi sono !... 

Tic. (voltandosi) Voi qui? 

Rac. lo... 

Tic. Sempre lui!.., (incrocicchia le braccia sul petto) 
Signore!... 

Rac. (c.s.) Signore!... i 

Tic. (con dolcezza) Non tirate, ve ne prego, voi li j 
stracceretè; {con forza) lo v’impongo d’uscire 
dai miei calzoni! 
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Rac. Ne voglio la metà!.» 

Tic. Non vi movete nella metà che possedete ; o 
guaj ! 

Voglio l’altra gamba!... liberate l’altra gamba 
e lasciatemela... (fa un passo) 

Tic. Si stracciano .... 

Rag. (e. s.J L’altra gamba !.„ l’altra gamba ! 

Tic. (desolato) Ah! si stracciano!... non vi movete! 
(i calzoni si stracciano ed egli si allontana) 

SC£iirA Ylll. 

Ostessa e detti, 

OsT. Molto gentili , Signori — Per causa vostra 
quella Signora Inglese riparte a momenti... Ma 
voi mi pagherete i danni <he mi cagionate... 

Tic. Se avessi il mio sacco* da notte sareste sod- 
disfatta. 

Rac. Ed io la mia valigia, che voi fate viaggiare. 

OsT. Niente affatto , lo aveva detto a Giacomo di 
portarle al vapore mentre che egli stesso vi ac- 
compagnava... Voi non siete discesi, per con- 
seguenza i vostri effetti sono ancora qui. 

Tic. c Rac. (giungendo le mani) Oh! provvidenza!... 

fiiCEIVA IH., 

■ Giacomo con gli effetti e detti. 

Già. Ecco i vostri effetti.. Vi è^un sacco da viag- 
gio per il sig. Ticquetonne... 

Rac. Ticquetonne? 

Tic. Sono io! 

OsT. E la valigia del sig. RacaKout... (via con Gia- 
como) 

Tic. Racahout? 

Rac. Sono io! 

Tic. 11 mio futuro genero! 

Rac. Il mio futuro suocero! 
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Tic. Vieni ch’io li stringa al mio petto 1 (V abbraccia) 

Rac. Ahi I 

Tic. Tu hai un carattere diabolico. 

Rag. Ma... . 

Tic. 11 tuo umore ò insopportabile... 

Rac. Ma... 

Tic. Tu hai lo spirito più stravolto delle tue gambel 

Rac. ( Egli m’insulta... che rischio mai? il mio ma- 
trimonio è rotto...) E voi vi credete dunque bel- 
lo, amabile spiritoso?... No, no^ siete nojoso , 
siete bestia al pari di chicchessia! 

Tic. Va benissimo! Sei franco, sincero... Va bene... 
mi piaci... lo bramavo un genero del tuo ca- 
libro e l’ho trovato... Ti dò mia figlia! 

Rac. Acconsentile ? ^ 

Tic. Sarai mio genero... alla condizione di essere] 
alloggiato, 0 nutrito in casa mia. i 

Rac. Oh! fortuna!... 

Tic. Ti accordo dieci franchi al mese per i tuoi 
minuti piaceri. 

Rac. è tutta questa la dote di vostra figlia? 

Tic. Via, perchè sei tu... vi aggiungerò cento soldi | 
di più... quindici franchi al mese; — il resto 
dopo la mia m^jUe. 

Rac. ( È ricco, ha un cattivo carattere,.* le con- 
trarietà abbattono i ventri facilmente....) Ec- 



